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Attivo regionale del PCI sulle elezioni 

Un questionario 
per discutere 
con i cittadini 

L'impegno per la « pre-consultazione » 

Il convegno sui dieci anni di vita e di governo regionale 

FIRENZE — Il questionario 
- del PCI, quelle quattro pagi-

nette piene di domande e di 
spazi In bianco per le rispo­
ste, ha fatto la sua comparsa 
nelle strade e nelle fabbriche 
toscane. Portato a casa con 
l'Unità della domenica, var­
cando 1 cancelli delle officine 
sottobraccio alle «tute blu», 
oppure trasportato nelle aule 
scolastiche, insieme ai libri 
di 'storia, 11 questionario è 
arrivato un po' dappertutto. 
Lo hanno letto e sfogliato 
migliaia di persone 

E la gente cosa dice? I cit­
tadini scrivono, in alcuni casi 
lo spazio non basta. « Acci­
denti quanto scrive la gen­
te! ». ha esclamato un com­
pagno durante l'attivo sulla 
impostazione della campagna 
elettorale che si è tenuto ieri 
mattina a Firenze. « Ora — 
ha aggiunto quel compagno 
— ci troviamo in difficoltà a 
gestire tutte quelle risposte, 
ad elaborare tuttte le infor­
mazioni che ci vengono dai 
questionari. Forse dovremo 
utilizzare un calcolatore e-
lettronico». Ma al di là dei 
problemi statistici e delle 
«scienze esatte» (che pure 
troveranno un loro momen­
to) i comunisti sono già im­
pegnati a « dare conto » ai 
cittadini delle risposte rice­
vute. Lo faranno verso la li­
ne del mese o nei primi 
giorni di aprile dando vita 
ad una vasta campagna di 
assemblee di massa dove 
discutere, confrontarsi e ra­
gionare sui questionari. Da 
ora fino a quella data conti­
nuerà la diffusione, si cer­
cherà di allargare al massi­
mo la possibilità che tutti 
possano partecipare a questa 
grande « inchiesta popolare ». 
L'iniziativa — si direbbe in 
termini commerciali — « tira 
bene», superando in molti 
casi le più rosee previsioni. 
Là dove ì gruppi dirigenti 
del partito si sono impegnati 
fin dall'inizio nella organizza­
zione, i risultati non si sono 
fatti aspettare. A Livorno — 
per esempio — il questiona­
rio ha raggiunto una tiratura 
mai superata da altri volan­
tini od opuscoli del PCI, ed 

ancora si continua a stam­
parlo per far fronte alle ri­
chieste. Il rapporto tra copie 
diffuse e quelle che ritornano 
compilate è elevato. La gente 
ritrova la voglia di dire la 
sua, di partecipare alla poli­
tica. Lo fa nel modi più di­
sparati. A volte rispondono 
singolarmente, in altri casi 
arrivano questionari compila­
ti da intere scolaresche, da 
gruppi di operai. E la di­
scussione — assicurano i 
compagni — continua anche 
dopo aver messo nero su 
bianco. L'iniziativa — che è 
divenuta l'impegno « numero 
uno » del PCI toscano in 
questa fase — si sta risol­
vendo in una grande discus­
sione di massa. Sotto questo 
aspetto è un vero peccato 
che, tra tutti, solo il PCI ab­
bia avuto la forza ed il co­
raggio di metterla in pratica. 
Ma anche questo avrà pure 
un suo ben preciso significa­
to. E* il segno del come i 
comunisti intendono condur­
re anche questa campagna e-
lettorale: gomito a gomito 
con la gente, dando la mas­
sima pubblicità alle proprie 
decisioni ed ai bisogni dei 
cittadini. Lo ha sottolineato 
anche il compagno Giulio 
Quercini nelle conclusioni al­
l'attivo regionale: «Non bi­
sogna cadere nell'errore di 
fare una campagna elettorale 
su due toni: uno registrato 
sui problemi amministrativi 
ed un altro sulla situazione 
politica nazionale, bisogna 
riuscire ad evidenziare la va­
lenza politica generale del 
lavoro svolto dalle nostre 
amministrazioni locali. L'ave­
re assicurato stabilità ed o-
nestà nell'amministrare re­
gioni e comuni ha significato 
gettare le basi per la genera­
le tenuta del paese in questi 
drammatici anni di crisi. 
Tutto ciò era tutt'altro che 
scontato. Nelle regioni dove 
la DC ha governato non c'è 
stata programmazione, si è 
gestito l'esistente, rico­
struendo il tradizionale si­
stema di potere dello scudo 
crociato. ». 

Andrea Lazzeri 

Le Regioni hanno la stessa età 
però non sono tutte uguali 

Di ministri nemmeno 
l'ombra. Ma anche alcune re­
gioni non scherzano nella la­
titanza a questo convegno 
che doveva servire a fare un 
bilancio su dieci anni di atti­
vità regionale. Ogni tavola 
rotonda si trova praticamente 
decapitata per la mancanza 
di oratori anche se i temi af­
frontati sono di grande rilie­
vo e attualità. La Regione 
Toscana aveva voluto questo 
convegno per capire meglio 
se esiste davvero un « impas­
se » dell'istituzione Regione e 
come, eventualmente, farvi 
fronte. Mancando interlocuto­
ri si presenta il rischio di 
generalizzazioni forzate, di 
un'analisi non ancorata a 
reali esperienze. peraltro 
molto diversificate da zona a 
zona. Questo vale per la ca­
pacità di spesa (i cosiddetti 
residui passivi). Questo vale 
per il processo di delega. E 
per la programmazione. 

Esiste un principio sul qua­
le tutti gli amministratori 
sono d'accordo: una pro­
grammazione è tale se è na­
zionale. Ma una politica di 
programmazione non sarà 
mai tale se non è fondata 
sulla partecipazione, sul con­
corso delle Regioni. Una 
formula? La realtà nuda e 
cruda è che le Regioni non 
concorrono alla definizione di 
una programmazione naziona­
le, ma subiscono le ipotesi di 
programma. Roma rimane 
Roma. Gli effetti di questa 
mortificazione della Regione 
sono quelli che elencano gli 
amministratori: settorialismo. 
mancanza di concretezza, 
aumento degli squilibri. 

Tradotto in linguaggio più 
caro agli amministrati signi­
fica mancanza o inadeguatez­
za di servizi sociali specie in 
quelle Regioni dove la dire­
zione democristiana si fa ac-
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quiescenza a questa logica 
centralistica. Significa che gli 
squilibri tra zona e zona, tra 
settore e settore anziché pla­
carsi si impennano. E oggi 
questo problema, come ha 
detto il vice presidente della 
giunta regionale toscana 
Gianfranco Bartolini, è ancor 
più drammatico perché sia­
mo di fronte ad una crisi 
economica dalle fosche tinte. 
Una nuova forma di povertà 
che colpisce donne e giovani, 
aree deboli, le tradizionali 
sacche di sottosviluppo ma 
anche alcuni di quelli che fi­
no a ieri venivano considerati 
dei « polmoni » economici e 
finanziari. 

Se Roma rimane Roma le 
diverse capitali regionali si 
sobbarcano sulle proprie 
spalle questo spirito del 
programmare. Tutte le Re­
gioni si sono dotate, in vario 
modo,- del piano di sviluppo. 
Per alcune (Campania e Ca­
labria. tanto per fare qualche 
nome) il progetto è rimasto. 
ci fa anche rima, nel casset­

to. In altre il tentativo ha 
avuto un diverso spessore. 
Qualche nome, anche in 
questo caso: Liguria e To­
scana. La Liguria ha appro­
vato, nel '79, un piano che, 
come ha spiegato il presiden­
te della giunta Armando 
Magliotto, ha come obbiettivi 
di fondo il rilancio dell'eco­
nomia marittimo-portuale e 
la qualificazione del tessuto 
industriale. 

La Toscana ha fatto della 
programmazione una vera e 
propria bandiera. Tra gli ob­
biettivi principali ci sono il 
consolidamento e la qualifi­
cazione dei settori industriali 
che hanno caratterizzato lo 
sviluppo in questi decenni e 
il superamento delle condi­
zioni anomale di lavoro. 

Perché questi obbiettivi 
siano raggiunti c'è bisogno di 
una « miscela » nella quale 
siano ben mescolati alcuni 
ingredienti: una migliore qua­
lità dell'occupazione, una ri­
sposta diversa alle domande 

dei giovani, la ricerca di altri 
settori trainanti, l'utilizzazio­
ne piena di tutte le risorse. 

E sarebbe bene cambiare 
anche alcuni aspetti della po­
litica creditizia. Ecco, a que­
sto proposito, il parere di 
Bartolini: « La politica credi­
tizia fino ad ora si è rivolta 
quasi esclusivamente a van­
taggio delle grandi imprese, 
mentre deve essere aumenta­
ta la possibilità di accesso 
delle pìccole e medie aziende 
anche se appare evidente che 
l'incentivo creditizio ha fatto 
il suo tempo se non si ac­
compagna ad una precisa po­
litica di programma, in un 
rapporto più razionale con 
gli enti locali e la Regione ». 

Nella politica industriale. 
inoltre, non deve essere sot­
tovalutato il ruolo della spe­
sa pubblica che però, avver­
tono alcuni amministratori, 
deve essere ancorato alle esi­
genze industriali del territo­
rio. Per certi ritardi nella ri­
partizione dei fondi il gover-

Latitanti 
il governo ed 

alcune Regioni 
Un confronto 

sul delicato tema 
,, della 

programmazione 
Roma 

è sempre Roma 
Un gioco 

elettoralistico 
Oggi ultima 

giornata di lavori 

no rimprovera la mancanza o 
il ritardo di programmi e 
delle Regioni. 

Ecco il vizio assurdo: si 
parla delle Regioni come se 
fossero un tutt'unico. Un gio­
co dal vago sapore elettora­
listico. Invece le differenze ci 
sono, eccome, e proprio per 
questo servirebbe una legi­
slazione meno minuziosa che 
consenta alle Regioni di mar­
ciare anche a velocità diver­
se. Chi può andare avanti 
paga anche i costi della spe­
rimentazione che può cosi 
aiutare anche sul piano gene­
rale. La prova del nove: le 
associazioni intercomunali. 

Questa traccia si riferisce 
ad una sola delle tavole ro­
tonde del convegno, quella 
sulla programmazione. Ana­
logamente ricche quelle sulla 
CEE. sul territorio, sui servi­
zi sociali che sono venute a 
ruota. Il convegno va avanti: 
gli assenti hanno sempre tor­
to. 

Maurizio Boldrini 

Le proposte dell'associazione di abitazione 

AH'Arcat metà degli interventi 
abitativi del piano decennale 

Oltre 25 cooperative impegnate nella costruzione di 500 alloggi - Le strut­
ture tecniche e di servizio • Il controllo democratico e la base sociale 

Sempre in prima fila nel­
l'edilizia abitativa le coopera­
tive: circa la metà degli in­
terventi previsti e finanziati 
dal Piano decennale vengono 
seguiti dall'ARCAT. l'Associa­
zione regionale delle coopera­
tive di abitazione toscana che 
fa capo alla Lega nazionale 
delle cooperative e mutue. 
Dei 200 finanziamenti della 
legge 457, quella del piano 
decennale appunto, circa un 
centinaio passano per le ma­
ni dell'ARCAT. 

L'Associazione delle coope­
rative ha già presentato al 
Genio civile la documenta­
zione completa per 60 inter­
venti sui 70 pervenuti alla 
Regione al 15 febbraio. Inol­
tre sono già state firmate 80 
convenzioni con i comuni su 
100 interventi. Le cooperative 
che hanno iniziato i lavori^ 
sono 25 per circa 500 alloggi. 

Un impegno particolare 
delle cooperative della lega e 
sempre stato quello di garan­
tire e valorizzare strutture a-
deguate alle esigenze di una 
formazione e gestione della 
programmazione basata sulla 
efficienza e sul controllo de­
mocratico da parte dei soci. 
Impegno possibile per l'espe­
rienza delle cooperative stes­
se aderenti alla Lega e per la 
consistenza e la continuità 
degli interventi, e soprattutto 
per la larga base sociale che 
le sostiene e per le adeguate 
strutture di servizio, consor­
ziate alla associazione stessa. 

La struttura di servizio as­
sociata all'ARCAT è il Con­
sorzio Cooper Toscana, che 
ha Io scopo di verificare, 
coordinare ed indirizzare a 
livello regionale per l'aspetto 
tecnico ed economico le fasi 
programmatiche ed operative 

dell'attività delle cooperative 
direttamente impegnate nella 
costruzione degli edifici abi­
tativi. 

Fanno inoltre capo all'AR­
CAT le tre strutture tecniche 
decentrate di servizi per l'a­
bitazione che curano tutte le 
fasi relative alla progettazio­
ne, alla direzione dei lavori, 
all'assistenza giornaliera in 
cantiere, al disbrigo dei pro­
cedimenti legali e burocratici, 
sempre in stretto rapporto 
con i soci e che sono la U-
TCOP-Consulting di Firenze, 
la Abitcooper di Pisa. Livor­
no e Lucca, la Abitcooper 
Sud Toscana di Grosseto. A-
rezzo e Siena. A queste strut­
ture si aggiungono in tutte le 
province della Toscana e 
spesso anche a livello inter­
comunale i centri di servizio 
intersettoriale e di settore 
che garantiscono più pro-

Minucci 
parla 
oggi a 

Piombino 
Oggi alle 16.30 ai teatro 

: Metropolitan di Piombino si 
! svolgerà una assemblea pub-
I blica sul tema « Iniziativa dei 

comunisti per una politica di 
! pace e per risolvere la crisi 

del paese». Parlerà il com­
pagno Adalberto Minucci del­
la segreteria nazionale del 
PCI. 

Alle 10.30. sempre presente 
il compagno Minucci. i com­
pagni dell'attivo si incontre­
ranno presso la sede del co­
mitato. 

priamente l'assistenza ammi­
nistrativa. 

Con questa organizzazione 
estremamente capillare, forte 
della propria capacità realiz-
zativa e del proprio ruolo di 
partecipazione democratica, 
l'ARCAT ha avanzato la 
propria disponibilità a so­
stegno degli Enti locali anche 
per quanto riguarda l'attua­
zione dei provvedimenti ur­
genti per l'edilizia 

Ma il ruolo della coopera-
zìone pare non fermarsi solo 
all'azione operativa: del resto 
la grande forza sociale che 
sta alla base della coopera­
zione è già di per sé segno 
dì richieste politiche, di bi­
sogni socialb-Una forza che 
si è espressa per esempio nel 
corso della manifestazione 
del 23 febbraio sulla casa. 
Per l'ARCAT si tratta proprio 
di far pesare la forza demo­
cratica delle organizzazioni 
dell'utenza e di quelle della 
produzione aderenti alla Lega 
per un concreto contributo a 
un piano casa regionale che 
nasca dall'azione congiunta 
delle forze sociali 

Alla conferenza regionale 
sulla casa, che si terrà il 13. 
14 e 15 prossimi, l'ARCAT e 
tutta la Lega della coopera­
zione con un appello ed un 
programma di sfida, perché 
la conferenza stessa svolga 
un ruolo di programmazione 
che dalle verifiche del passa­
to rilanci, migliorandoli, pro­
getti e maggiori certezze per 
il futuro. :Er questa, decisa­
mente. una delle poche vie. 
se non l'unica, per far avan­
zare la programmazione de­
mocratica e accelerare la so­
luzione. con proposte concre­
te, del drammatico problema 
della casa. 

Un intervento della Lega delle Cooperative 

«Inseriamo gli handicappati 
ma non per assistenzialismo » 

Le soluzioni dal fiato corto e il probi ema della produttività — Si possono 
studiare le esperienze degli altri paesi e gli incentivi che fornisce la CEE 

La nostra organizzazione 
viene spesso chiamata a di­
scutere su proposte di costi­
tuzione di cooperative . fina­
lizzate all'inserimento in atti­
vità produttive di handicap­
pati. I casi che vengono sot­
toposti prevedono basi sociali 
composte di soli handicappati 
o miste. L'indirizzo riguarda i 
settori agricolo e manifattu­
riero. 

L'approccio della Lega ver­
so un tema di così alto con­
tenuto sociale è d'obbligo an­
che se la risposta da dare 
alla domanda di cooperazione 
tra handicappati si presenta 
immediatamente difficile e 
ricca di spunti nuovi. Vanno 
riposte tentazioni assistenzia-
listiche ed i modelli aziendali 
ed i progetti economici, pur 
tenendo conto della natura 
dei soggetti da aggregare, de­
vono rispondere alle esigenze 
di produttività imposte dal 
mercato. Soluzioni di mero 
assistenzialismo avrebbero il 
fiato corto e produrrebbero 
sicuri effetti negativi sui soci 
handicappati che vogliono es­
sere parte attiva del sistema 
produttivo. 

Nel dibattito che si è svi­
luppato anche in Toscana il 
nodo del lavoro ai minorati è 
venuto alla luce ' nella sua 
piena drammaticità con tutte 
le implicazioni che ne deri­
vano per le forze sociali, po­
litiche. pubbliche. Che la via 
della cooperazione non possa 
essere risolutrice del proble­

ma è fuori discussione: non è 
però da escludere che a certe 
condizioni la forma coopera­
tiva divenga una delle possi­
bilità per certi versi origina­
le. di inserimento degli han­
dicappati nel lavoro. 

Nell'Europa occidentale 
numerose sono Se cooperative 
di questo tipo sostenute da 
legislazioni particolari, che 
puntano all'occupazione ed 
alla produttività in forma 
cooperativa degli handicappa­
ti e non • già all'assistenza 
considerata contraria ai prin­
cipi di recupero degli invali­
di. 
' ' In questa ottica agisce an­
che la CEE. che assicura in­
centivi alle iniziative capaci 
di réinserire realmente nel 
lavoro gli handicappati. Nu­
merosissime sono le coopera­
tive presenti nell'Europa del­
l'Est che operano in un 
quadro legislativo unanime­
mente riconosciute di parti­
colare efficacia. 

In Italia la legislazione in 
materia ha subito profonde 
innovazioni, ma. soltanto la 
Regione Emilia Romagna ha 
legiferato indirizzi ed incen­
tivi a sostegno di attività 
cooperative tra handicappati. 

In Toscana di cooperative 
che associano handicappati 
ce ne sono pochissime, ma 
riteniamo che siano sufficien­
ti per avviare una discussio­
ne sull'entità del fenomeno. 
sulìa sua qualità e sulle 
prospettive. Cooperative co­

me la C.U.L. df Prato, il For­
teto idi Barberino del Mugel­
lo, il Torchio di Pisa, ecc.. 
possono costituire il punto di 
partenza per capire le moti­
vazioni che sono alla base 
della scelta cooperativa, i 
significati dei risultati conse­
guiti le difficoltà incontrate. 

L'approccio della Lega ver­
so l'ipotesi della forma coo­
perativa nel campo degli 
handicappati disoccupati da 
reinserire nel lavoro avviene 
con impegno ma anche con 
molta umiltà. Affrontare il 
problema presuppone la 
compresenza del movimento 
cooperativo. Enti Pubblici, 
sindacati dei lavoratori, me­
dici. sociologi, psicologi, eco­
nomisti, Lo spejsore del te­
ma reclama studi e ricerche 
rigorose sulle possibilità reali 
di operare delle cooperative 
tra handicappati partendo 
dalla individuazione di tutta 

PRECISAZIONE 
In merito all'articolo ap­

parso sabato scorso sulle pa­
gine regionali dell'Unità ri­
guardante il rifiuto di parte 
dei dirigenti del Monte dei 
Paschi a far partecipare i 
rappresentanti delle forze 
politiche e delle forze del­
l'ordine. si deve precisare, 
che per quanto riguarda que­
sti ultimi, non si trattava 
di rappresentanti del sinda­
cato di polizia ma di appar­
tenenti al corpo di polizia. 

i una serie di elementi, primi 
! fra tutti il grado delle limita-
| zioni fisiche degli interessati. 

i settori produttivi in cui o-
perare. il rapporto tra pro­
duttività. costo del lavoro e 
mercato. 

Sono da analizzare i pro­
blemi della formazione pro­
fessionale e cooperativa, del 
credito di esercizio e per gli 
investimenti. Vanno sollecita­
ti confronti per vedere come 
siano possibili scelte politi­
che ed interventi legislativi 
che in maniera organica e 
senza velleitarismi, indichino 
i mezzi, i momenti di verifi­
ca. e la direzione verso cui 
orientare l'iniziativa .dei 
gruppi di handicappati inte­
ressati a produrre in forma 
cooperativa. 

Il movimento cooperativo 
non si tira indietro di fronte 
ad una ipotesi che appare in 
partenza di non facile prati­
cabilità. li bisogno degli 
handicappati di reagire ad una 
condizione di emarginazione 
produttiva mediante un ten­
tativo di gestire la propria 
capacità di lavoro in coope-

; rat iva. sollecita una risposta 
che va costruita da tutti i-

Nsoggetti che hanno a cuore 
questi problemi oltre ad ave­
re responsabilità e capacità 
specifiche. 

CARLO CONFORTI 
della Presidenza della 
Lega regionale delle coo­
perative 

Dal consiglio generale della Toscana 

Eletti gli organi 
dirigenti della 
Cgil regionale 

Sono 47 i rappresentanti nel direttivo 

Il consiglio generale della 
CGIL Toscana nella sua pri­
ma riunione dopo il secondo 
congresso ha eletto i propri 
organismi dirigenti. 

Il comitato direttivo regio. 
naie è composto da 47 rap­
presentanti: Alvaro Agrumi, 
Giuseppe Anselmlni, Albano 
Aramini, Renato Bacccni, 
Doriano Barducci, Alberto 
Baroncini, Marcella Bausi, 
Marino Bertolucci Gilberto 
Blrindelli, Bruno Borgogni, 
Oriano Cappelli, Roberto Ca-
rapelli, Mario Cataldo. Nino 
Causarano. Silvano Cotti, 
Luciano Della Maggesa, Fran­
co Fantini, Filippo Filippi, 
Gianfranco Filippini. Sandro 
Gadducci, Gianfranco Ga­
lanti, Roberto Gattai, Carlo 
Alberto Giani, Sergio Gigli, 
Grazia Gimmelli, Giuliano 
Giuliani, Giovanni Lencioni, 
Carlo Lucchesi, Fernando 
Macci, Sergio Mantetti, Fran­
co Martini, Giampaolo Mati, 
Maurizio Mazzocchi, Gian­
franco Mazzoli, Sergio Mila­
ni, Guido Occhini, Andrea 
Parrini, Luciano Pastechi, 
Enio Peppicelli, Maria Pupil­
li, Gianfranco Rastrelli. Re­
nato Raspigni, Alfio Savini. 
Pino Schettino. Lauso Sel­
mi, Valerio Vancietti, Gino 
Zani. 

Seno stati eletti, inoltre, il 
direttivo regionale INCA (se­
gretario respcnsabile Bruno 
Poesio) e il direttivo regio­
nale ETLI (presidente Ro­
berto Gattai e vice presiden­
ti Alberto Bassi e Guido Ga­
leotti). 
" Per il centro di formazio­
ne sindacale è stato nomina­
to presidente Cesare Salva-
gnini e vice presidente Anto­
nio Baccilli. Direttore del 
centro stesso è stato ricon­
fermato Franco Scarpelli e 
alla vice direzione Leandro 
Caciolli. 

Il Consiglio generale è ar­
ticolato in sei commissioni di 
lavoro, dirette rispettivamen­
te da un presidente: 

1. commissione: Organizza­
zione e formazione sindacale 
(presidente Elio Tosi); 

2. commissione: Program­
mazione. assetto del territo­
rio e trasporti (presidente 
Vittorio Cicni); 

3. commissione: Politica in­
dustriale (presidente Mauri­
zio Mazzocchi); 

4. 'commissione: Riforme 
del settore pubblico e poli­
tiche sociali (presidente Mar­
cello Cappellini); 

5. commissione: Politica 
agro-alimentare e distribuzio­
ne (presidente Gianfranco 
Mazzoli) ; 

6. commissione: Scuola, for­
mazione professionale, ricer­
ca (presidente Anna Carli). 

In precedenza, la nuova se­
greteria. eletta dal Consiglio 
regionale, aveva proceduto al­
la ripartizione degli incarichi 
al proprio interno e al rias­
setto degli uffici di lavoro, in 
seguito anche alle indicazio­
ni scaturite dal congresso re­
gionale, che pertanto risulta 
la seguente: 

Gianfranco Rastrelli (se­
gretario generale, direzione e 
coordinamento, rapporto ccn 
gli enti estemi); Gianfranco 
Galanti (segretario generale 
aggiunto, organizzazione e 
formazione sindacale): Bru­
no Borgogni (agro-industria, 
distribuzione, trasporti e ser­

vizi); Giuliano Giuliani e 
Enio Peppicelli (politica in­
dustriale, vertenza contrat­
tuale); Roberto Gattai (pro­
blemi della programmazione 
regionale); Nino Causarano 
(riforme del settore pubbli­
co, politiche sociali). 

I responsabili del vari uffi­
ci e settori di lavoro sono: 
Roberto Gianetti, Adolfo 
Meni e Filippo Filippi (uffi­
cio segreteria e stampa): 
Adolfo Meni (industria); 
Ferruccio Maria Rosi (agro­
industria): Renato Machetti 
(pubblico impiego); Nilo Car­
pita (sicurezza sociale): 
Francesco Covelli trasporti 
e servizi): Franco Caneschi e 
Adolfo Meni (ufficio studi e 
programmazione); Filippo Fi­
lippi (organizzazione e for­
mazione sindacale); Rossana 
Ciardini (amministrazione) : 
Giorgio Bellotti (ufficio giu­
ridico) ; Roberto Maini (ricer­
ca storica). 

E" stato anche deciso di co­
stituire un istituto di ricer­
che economiche e sociali, che 
attraverso la collaborazione 
dei sindacalisti, ricercatori e 
docenti universitari, sviluppe. 
rà una continua opera di ri­
cerca sulle principali carat­
teristiche economiche e so­
ciali della regione. 

II consiglio regionale ^ia 
poi approvato la costituzio­
ne delle seguenti commissio­
ni orizzontali: commissione 
per la contrattazione dei pro­
blemi del mercato del lavoro 
(Renato Cecchi, Sergio Pra­
tesi e Giovanni Ferrari); 
Commissione informazione, 
cultura e soort (coordinatore 
Roberto Gianetti). 

Commissione problemi fem­
minili (coordinatori provvi­
sori Vincenziana Galeotti. 
Paola Poggiclini e Elena 
Cordoni). 

E* morto 
a Viareggio 
il compagno 
Bruno Beni 

Bruno Beni, un compagno 
operaio marmista responsabile 
del consiglio di fabbrica del­
la IMEG e dirigente sindacale 
della zona della Versilia, ha ^ 

.perso la vita per un banale 
incidente. Gli operai di Via­
reggio. i compagni di tante 
lotte della sua Darsena, dove 
ha vissuto molti anni con la 
sua carissima compagna Li­
lia e con le figlie Io ricordano 
commossi e addolorati. 

Lo ricordano come dirigen­
te di partito nella sua sezio­
ne di Darsena, come rappre­
sentante comunista nel con­
siglio comunale di Viareggio, 
e soprattutto come responsa­
bile del consiglio di fabbrica 
della IMEG — l'azienda pub­
blica dei marmi conquistata 
in una lunga lotta a partire 
dal 1972. 

La milizia politica e sinda­
cale di Bruno, viene da lon­
tano: sono più di 35 anni che 
lavorava per il suo partito e 
in ogni incarico aveva sem­
pre dato grande prova di se­
rietà, fermezza coerenza po­
litica e morale. Un esempio 
limpido in questa Italia cosi 
disastrata dagli scandali e 
dalla corruzione-

La salma verrà esposta al­
la Camera del Lavoro e i fu­
nerali si svolgeranno in for­
ma civile nel pomeriggio di 
oggi alle ore 16. 

1/A.I.D.D.A. 
ED I PROBLEMI DEL CREDITO 
L'A.I.D.D_A. [Associazione imprenditrici donne dirìgenti 
d'azienda) ha indetto per i l giorno 7 marzo 1980 alle 
ore 17.3G nell'auditorium del giornale • La Nazione • 
un incontro dibattito sul tema: 

« L'ATTUALE CONGIUNTURA 
ED I PROBLEMI DEL CREDITO » 

Relatore: Dott. Antonio Fazio 
Direttore centrale per la ricerca economica 

della Banca d'Italia 

Moderatore: Prof. Luigi Cappugl 
Docente universitario 

Per l'importanza che riveste l'argomento (per la prima 
volta trattato) il convegno è aperto a tutti gli impren­
ditori. , 

Giudicano non sufficientemente positivo rincontro al Ministero 

In agitazione i lavoratori forestali 
I lavoratori dell 'azienda 

di S ta to delle Foreste De­
maniali proseguono lo sta­
to di agitazione. Anzi con­
fermano l'estendersi delle 
iniziative di mobilitazione 
prese dai lavoratori delle 
aziende della provincia di 
Siena a tu t te le Provincie 
della Toscana. L'incontro 
avuto alla fine del mese 
scorso con i rappresentan 
ti del ministero dell'agri­
coltura non è valso a 
sbloccare la situazione. Sul 
t appe to delle t ra t ta t ive i 
temi del ruolo e degli in 
terventf dell'Azienda di 

Stato, le garanzie occupa­
zionali e gestionali. Le or­
ganizzazioni sindacali 
ASFD chiedevano il supe­
ramento , at traverso l'ap­
plicazione anche per que­
sti lavoratori forestali del 
cont ra t to integrativo re­
gionale recentemente si­
glato. della legge 205. di­
scr iminante — cosi si leg­
ge in un comunicato 
s tampa — a causa del­
l'obbligo legislativo di ef­
fettuare licenziamenti ogni 
60 giorni con le conse­
guenze da tempo denun­
ciate per 1 lavoratori. A 

giudizio delle organizza­
zioni sindacali regionali 
della categoria sebbene ci 
sia s ta to da par te del 
rappresentante del ministe­
ro dell 'agricoltura, un at­
teggiamento positivo so­
pra t tu t to su tre punti , 
permangono tut tavia scar­
se possibilità di raggiun­
gere risultati positivi nel 
breve periodo. Di qui l'è 
stensione delle iniziative di 
lotta finalizzate — si legge 
nel comunicato s tampa — 
non ad una sterile prò te 
sta. ma al conseguimento 
di un rapporto di lavoro 

stabile e non precarizzato 
La FederbracciantI CGIL, 
la Fisba CISL e la ULSDJI 
UIL per tanto pur ricono­
scendo la volontà dell'a­
zienda s ta ta le di non inci­
dere negat ivamente sui li­
velli occupazionali e l'im­
pegno diretto del rappre­
sentante del ministero ad 
accelerare i tempi presso ' 
le sedi competenti , ente- i 
dono una modificazione 
della legge 203 o la con 
cessione in gestione delie 
att ività all 'Ente Regione, 
pur conservando lo s ta to 
la -proprietà dei beni. 


